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Dieci anni fa Filippo Càssola ci lasciava in punta di piedi così come era nel suo 
stile ed è merito del Direttore del Dipartimento di Studi Umanistici, prof. Lucio 
Cristante, aver voluto questa giornata come segno del fatto che il tempo passa, la 
gratitudine e l’affetto restano: allieve ed allievi hanno parlato portando il ricordo di 
quanto devono al loro Maestro, tantissime allieve ed allievi hanno ascoltato con la 
partecipazione di chi si sente parte di una storia condivisa, un collega ha raccontato 
l’ultimo bagliore del Suo generoso acume. Eppure la giornata non è stata solo un 
appello alla memoria bensì qualcosa di più, è stata un’affermazione identitaria, la 
riaffermazione dell’importanza degli studi classici dei quali Càssola è sempre stato 
mite e determinato paladino. Viviamo immersi nel frastuono di voci e affermazioni 
gridate di una cultura che si fa spettacolo, uno spettacolo che si vuole sensazionale e 
colorito, nel quale l’umbratile lavoro del filologo è visto come noia. No – abbiamo 
detto – non c’è comprensione vera senza Filologia e senza Storia, abbiamo bisogno 
di silenzio, perché ricordiamo che il buon Dio non si rivelò ad Elia nel terremoto o 
nel fuoco bensì nel sussurro di una brezza leggera (1Re 19, 12), abbiamo ricordato 
che la ricerca e l’etica sono aspetti della medesima realtà. È stato questo il principale 
insegnamento di Filippo Càssola, il sussurro di una brezza leggera che ha indicato a 
tutti noi la strada da percorrere. Certo, ognuno poi l’ha percorsa e la percorre a suo 
modo con mete diverse, tuttavia penso che in tutti sia rimasto vivo l’esempio del Ma-
estro: l’onestà intellettuale nella ricerca e nell’impegno civico, il rispetto del proprio 
dovere, l’apertura intellettuale e scientifica.

Lo studio dell’antichità classica non gode oggi nel mondo di buona salute, al-
cuni lo vedono come un passatempo ottocentesco da vecchi barbogi ed altri come un 
paziente debilitato bisognoso di trasfusioni di modernità. «Fessacchiotti» – avreb-
be detto Filippo – gli uni e gli altri. L’antichistica è stata da sempre una delle più 
luminose filiere di ricerca dell’Accademia italiana, basata su una visione olistica 
interdisciplinare e non pedante specializzazione dell’occhio sinistro (essendo quello 
destro affidato ad un altro specialista), l’antichistica, dicevo, senza la quale le scien-
ze umanistiche sarebbero semplicemente afone. Filologia e Storia sono gli elementi 
fondanti che Càssola ci ha raccomandato e ne è un benvenuto segno la recentissima 
riedizione per i tipi di Einaudi della sua traduzione di Erodiano.

Torniamo agli atti della giornata. Fausto Zevi ha illustrato gli importanti fasti 
epigrafici di Priverno che hanno aperto nuovi ed inaspettati scenari sulla vita politi-
ca a Roma nell’ultimo anno di vita di Cesare ed ha mostrato come l’interpretazione 
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di Càssola lo abbia guidato nell’intrico delle fonti letterarie. È certo che questo testo 
postumo, che altrove Zevi ha fatto conoscere integralmente, è destinato ad imprime-
re una svolta negli studi su Cesare e su Ottaviano. Gino Bandelli ha ripercorso con 
sensibilità i primi anni del magistero triestino di Càssola, mostrando come didatti-
ca e ricerca si intrecciassero continuamente nell’attività di Filippo, come la seconda 
dipendesse dalla prima. Anzi, Filippo era solito dire che far lezione su quanto si 
studiava era il miglior modo per chiarire a se stessi i dubbi e per mettere in ordine 
le proprie idee. Claudio Zaccaria ha dottamente illustrato i meriti dell’interpreta-
zione dell’elogium frammentario di Brindisi da parte del Maestro, segnalandone 
le novità ed arricchendo la trattazione con una rassegna critica che mette in luce 
l’attualità delle proposte esegetiche di Càssola. Fulvia Mainardis ha ricordato il con-
tributo che Filippo Càssola ha portato ad una migliore comprensione della storia del 
Caput Adriae, una storia che è solo apparentemente ‘locale’ e che invece si salda a 
quella generale della politica romana ed al tema – questo sì davvero importante – 
di cosa si debba intendere per romanizzazione. Monica Chiabà riprende il tema a 
Càssola ed a lei stessa caro della colonizzazione romana arcaica, tema complesso nel 
quale, come ben mostra la relatrice, è difficile procedere con sicurezza. Molto oppor-
tunamente Paula Botteri ha ricordato la parabola del “Circolo di cultura politica 
Adolfo Omodeo”, segno forte dell’impegno civile di Càssola ispirato dall’esempio di 
quelle che furono le nobili figure del Partito d’Azione e dei pensatori democratici in 
tempi difficili. Come modesto contributo personale ricordo bene che quando discu-
temmo con Filippo il nome da attribuire al nostro piccolo cenacolo la prima ipotesi 
fu quella di intitolarlo a Gaetano Salvemini e in seconda istanza a Carlo e Nello 
Rosselli: non potemmo farlo perché esistevano già sodalizi con lo stesso nome. La 
scelta di Adolfo Omodeo non fu un ripiego, ma l’omaggio a un padre nobile della 
schiera di Piero Calamandrei e di Ernesto Rossi.

Siamo tutti parte di una storia condivisa e sta a noi conservare il meglio di essa e 
trasmetterlo a chi verrà dopo di noi, questo è stato anche il senso della giornata e con 
Catullo ci rivolgiamo a Filippo dicendo

atque in perpetuum, frater, ave atque vale.

                                                                                                                       Franco Crevatin
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FULVIA MAINARDIS

Dalla ‘Storia locale’ alla ‘Storia del territorio’: le ricerche di Filippo Càssola 
sulle ‘popolazioni preromane del Friuli’ e dell’Italia nord-orientale

A partire dagli anni Settanta del Novecento il percorso di ricerca e di stu-
dio di Filippo Càssola approdò a un nuovo ambito di indagine, rientrante nel 
quadro della dialettica tra ‘Storia generale’ e ‘Storia locale’. Tale discussione in 
Italia, come in altri paesi, ha prodotto, anche nell’ultimo trentennio, un ampio 
dibattito sul piano epistemologico, con la contrapposizione sostanzialmente di 
due modelli: l’uno che vede nella ‘Storia locale’ il travaso in ambiti ristretti di 
temi e problemi della ‘Storia generale’, l’altro che considera la ‘Storia locale’ come 
la ‘Storia totale’ di un determinato territorio, totale cioè non selettiva e invece 
determinata a raccogliere anche i dati minimi1.

Dopo aver sinteticamente individuato quali possono essere le modalità di 
un’interazione costruttiva fra quelle che potremmo definire le ‘due Storie’, sa-
ranno presi in esame alcuni aspetti toccati dalle ricerche, apparentemente di 
‘Storia locale’, di Filippo Càssola. Come vedremo, si tratta di temi che conserva-
no tuttora il loro valore e che hanno aperto nuove piste o, spesso, hanno antici-
pato indagini successive.

In un ideale confronto tra le ‘due Storie’, nella percezione comune, non solo 
dei non specialisti, ha sempre qualitativamente prevalso la ‘Storia generale’, nella 
semplicistica convinzione che chi si occupa di ‘Storia locale’ necessariamente 
resti ancorato a riduzionismi di tipo localistico e deterministico, ignorando i 
grandi processi storici in cui il microfenomeno, oggetto di studio, si colloca. In 
realtà la dicotomia tra le ‘due Storie’ può essere superata se dalla ‘Storia locale’ 
si passa alla ‘Storia del territorio’2, con una ricerca in cui siano sempre presenti e 
operanti intrecci e distinzioni3:

1 Queste considerazioni in Ambaglio 2006, 81.
2 Vd. Maggi 2008; come esempio di ‘storia totale’ di un territorio nell’ambito del mondo 

antico è esemplare Cracco Ruggini 1990.
3 I punti che seguono sono ripresi da Gusso a cui si rimanda per l’ampia discussione e la ricca 

bibliografia di riferimento.
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a) fra le dimensioni / scale locale, regionale, nazionale e sovranazionale dei 
processi storici, 

b) fra le dimensioni micro, meso e macro nella scala sociale (individui / grup-
pi / società) e temporale (brevi / medie / lunghe durate), 

c) fra i diversi tratti di identità locale, regionale, nazionale e sovranaziona-
le, che si combinano nell’identità territoriale / comunitaria, coerentemente con 
una concezione dell’identità personale come combinatoria di diversi tratti di 
identità personali e sociali,

d) fra memoria e storiografia,
e) fra soggettività e oggettività.

E proprio di ‘Storia del territorio’ si è a un certo punto occupato Filippo Càs-
sola4, secondo un itinerario che lo accomuna ad altri studiosi della sua generazio-
ne (ricordo, per esempio, Franco Sartori)5, studiosi che hanno insegnato a lungo 
Storia antica – greca e romana – per poi approdare alla ‘Storia del territorio’ da 
indagare con lo stesso metodo e la stessa acribia, nonché, nel caso di Càssola, 
mediante una solida esegesi filologica, di una filologia però «nutrita di pensiero 
e di storia, e identificantesi perciò, nello spirito e nel metodo, con la storia»6, per 
riprendere una frase di Gaetano De Sanctis e Augusto Rostagni nel Proemio della 
nuova serie della Rivista di Filologia e di Istruzione Classica del 19237.

Nell’orientarsi verso le tematiche locali certamente ebbero un ruolo non secon-
dario le persuasive pressioni di Mario Mirabella Roberti, che nel 1968 aveva creato 
il Centro di Antichità Altoadriatiche, inaugurando una tradizione di Settimane di 
Studio Aquileiesi, che sono ormai arrivate alla quarantottesima edizione8.
Proprio nei primi due incontri, rispettivamente nel 1970 e nel 1971, si situano i 
lavori Storia di Aquileia in età romana e La politica romana nell’alto Adriatico9.
Anche in questo secondo contributo, apparentemente di ‘Storia generale’, la dimen-
sione territoriale e locale ha un grande rilievo e il passaggio è marcato da un’espres-
sione che chi ha seguito le lezioni universitarie di Filippo Càssola ricorda bene: 

4 Per una bibliografia completa di Filippo Càssola e ulteriori considerazioni sul tema qui af-
frontato si veda Bandelli 2006.

5 Vd. Sartori 1983 e le considerazioni in Panciera 2004-2005; cf. anche Migliario 2016.
6 Da Cracco Ruggini 2001, 53.
7 Cf. Gabba 1995.
8 Sulla figura di Mario Mirabella Roberti, vd. ultim. gli atti del convegno a lui dedicato Stu-

dijski 2014.
9 Rispettivamente Càssola 1972a e Càssola 1972b.
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«quindi io sarò costretto ad evadere un poco dai limiti prestabiliti, a fare qualche 
digressione»10. La «digressione» apre l’orizzonte allo studio della realtà indigena, 
come si ricava dall’analisi serrata e filologicamente ineccepibile delle fonti greche 
e latine, che permettono di ricostruire la società e la realtà politica degli Illiri e dei 
Veneti, con una particolare attenzione anche al dato archeologico (in quella stessa 
Settimana era presente anche Giulia Fogolari11, ai cui lavori Càssola fa spesso rife-
rimento), al dato toponomastico e a quello epigrafico, nella convinzione che nella 
ricerca vada valorizzata ogni fonte, anche la più modesta, in un equilibrio tra parti-
colare e generale, tra senso della tradizione e ricostruzione culturale dell’antichità.

Si comprende così come egli recuperi un’iscrizione di Campolongo al Torre 
(UD)12 collocata da Mommsen tra le false del quinto volume del Corpus, princi-
palmente perché tradita dal celebre falsario Girolamo Asquini, a cui Silvio Pan-
ciera proprio in quegli anni, e precisamente nel 1970, aveva dedicato una fonda-
mentale monografia13, classificando il testo tra le iscrizioni false e sospette, ma 
avanzando fondati dubbi su una falsificazione asquiniana, dato che l’epigrafe co-
minciò a circolare almeno dal 1784 e indipendentemente dal conte udinese14.
La condanna di Mommsen si basava sulla sospetta derivazione del toponimo Me-
dea dai pagani Meteienses15 menzionati nell’iscrizione, secondo Asquini prova cer-
ta dell’arrivo degli Argonauti in regione. A favore invece della genuinità del testo 
depone anche il fatto, messo bene in rilievo da Càssola, ma sfuggito alla «celtica 
passione predominante»16 di Asquini, che nel nome di questo pagus di epoca ro-
mana si possa scorgere la derivazione da un toponimo celtico, un toponimo che la 
ricerca di tipo linguistico degli ultimi decenni non ha fatto altro che confermare17.

Grazie a un approccio metodologico, dove, come si è già osservato, la filologia 
e la linguistica si nutrono di storia, Càssola mette inoltre in relazione tale dato 
toponomastico con il famoso episodio dei Galli Transalpini transgressi in Vene-

10 Càssola 1972b, 43.
11 Sulla figura di questa studiosa si vedano alcuni contributi in Giulia Fogolari 2013.
12 CIL, V 42*; InscrAq 3527. Per ulteriori approfondimenti sul testo si rimanda a un lavoro in 

corso di preparazione ad opera della scrivente.
13 Panciera 1970.
14 Panciera 1970, 49.
15 Per questo tipo di falsificazione si vedano Mayer 1991 e anche Fabre - Mayer 1984.
16 L’espressione figura a p. 18 del Perditempo 1829; sulla celtomania di Girolamo Asquini vd. 

Bandelli 2001.
17 Cf., tra gli altri, Trumper - Vigolo 1998, 225; Desinan 2001, 46; Desinan 2002, 25 e 

46; per le attestazioni di carattere antroponimico in epoca romana vd. Delamarre 2007, 133.
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tiam del 186 a.C. (Liv. XXXIX 22, 6-7), un episodio che a partire dall’analisi 
di Sartori del 196018, ha continuato e continua a suscitare un vivace dibattito19.

All’indagine sul popolamento preromano del Friuli Càssola dedica anche un 
successivo contributo, questa volta nel 1978, nella IX Settimana di Studio del 
Centro di Antichità Altoadriatiche, che aveva come tema Il territorio di Aquileia 
nell’antichità20. Accanto a un nuovo approfondimento sui Veneti (come princi-
pale componente etnica anche della Venetia orientale) e in particolare sul culto 
di Antenore e degli Antenóridi (che, ricordiamo, sarebbe stato nel 1984 oggetto 
di uno studio specifico di Lorenzo Braccesi)21, segue un’analisi dettagliata delle 
fonti relative alle popolazioni di stirpe gallica, i Carni in particolare. Càssola, 
senza escludere un popolamento celtico di IV sec. a.C. – un dato in seguito 
acquisito dalla ricerca22 –, ricostruisce, sulla base delle fonti (e degli auctores a 
cui esse si rifanno), i movimenti di arretramento e di avanzamento sulla costa 
adriatica del popolo carnico, da situare non prima della seconda guerra punica 
e strettamente legati al difficile vicinato con gli Istri prima e i Giapidi poi23. Tale 
analisi rimane tuttora valida e costituisce un presupposto per qualunque ulte-
riore indagine, come recentemente sottolineato da Mitja Guštin24, che proprio 
da quel lavoro prende le mosse per una ricerca in cui attribuisce, su base archeo-
logica e toponomastica, l’area di Kranj, nell’alta Carniola, all’orizzonte carnico, 
ampliando in questo modo l’areale di stanziamento della popolazione celtica25.

18 Sartori 1960.
19 Da ultimo e principalmente per il recupero di bibliografia precedente, si veda il non del 

tutto convincente Cecovini 2013.
20 Càssola 1979.
21 Braccesi 1984.
22 La bibliografia su tale tematica (vd. le puntualizzazioni cronologiche fissate da de Mari-

nis 1997) è ormai divenuta pressoché sterminata; per inquadramenti, anche bibliografici recen-
ti, si vedano i contributi in Roncador - Nicolis 2014, in cui si segnala Vitri - Corazza 
- Righi 2014; inoltre un utile repertorio per la preistoria e protostoria dell’area friulana si trova 
in Càssola Guida - Corazza - Roma - Visentini 2013.

23 Sui limiti del territorio occupato dai Giapidi vd. Degrassi 1929-1930; Olujić 1999; 
Olujić 1999-2000; ŠaŠel Kos 2005; per i rapporti tra Giapidi, Celti e Illiri, vd. Olujić 2006, 
177-184, mentre per quadro dell’area in rapporto all’espansione romana cf. Dzino 2010.

24 Guštin 2011.
25 Per un’attestazione epigrafica ancora più orientale di Carni, a Neviodunum, in Pannonia 

Superior (che in età adrianea si definiscono Aelii Carni cives Romani, CIL, III 3915 = 10798), è 
in corso di preparazione un contributo da parte della scrivente.
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In questi primi contributi di ‘Storia del territorio’ si coglie in Càssola anche 
la precoce adozione del concetto di «koiné adriatica», introdotto dall’archeo-
logo Renato Peroni nel 197326, e poi divenuto una solida chiave interpretativa 
anche per le successive fasi di romanizzazione e acculturazione, che riguardano 
tutto il settore orientale, dalle Alpi all’Adriatico. Lo stesso concetto risulta auto-
nomamente acquisito anche da un altro maestro, Geza Alföldy, che nel 1979, a 
proposito di onomastica romana, preferiva usare l’espressione «nordadriatische 
Gentilnamen»27, a superamento delle tuttora consuete attribuzioni dei nomi au-
toctoni a una o un’altra etnia.

Come è noto, nella letteratura antichistica più recente si registra un grande 
interesse nei confronti dei culti indigeni, da mettere anche in relazione a quel 
rovesciamento di prospettiva che ha portato, a partire dal secondo Dopoguerra, 
a una profonda critica, se non alla completa negazione, del concetto di ‘roma-
nizzazione’, che, invece, a partire dai tre volumi della mommseniana Römische 
Geschichte (1854-1856), costituì l’approccio interpretativo più consueto per in-
dagare il costituirsi dei rapporti tra Roma e gli altri28.

26 Peroni 1976.
27 Alföldy 1978.
28 Come ha opportunamente messo in rilievo Alföldy 2006, 517-518, la provocatoria tesi di 

H.G. Pflaum nel suo contributo La romanisation de l’Afrique al VI Congresso dell’AIEGL a Mo-
naco del 1972 (poi in Pflaum 1978, 388) - «les Romains n’ont jamais voulu romaniser, et en fait 
la réception de la civilisation des conquérants n’a jamais été ni complète ni vraiment achevée» - è 
stata condivisa nei decenni successivi da numerosi studiosi fino a giungere recentemente alla decon-
struct Romanization di Becoming Roman? di Ralph Häussler del 2013 (cf. Häussler 2013a e anche 
Häussler 2013b, 35-70) o alla Romanization 2.0, di Woolf  2014. In tale ripensamento hanno 
certamente rivestito un ruolo di rilievo le posizioni della New Archaeology, o Processual Archaeology 
- di cui l’emblema è la TRAC - che partendo dalle considerazioni negative di Ronald Syme («Vul-
gar, ugly, anachronistic and misleading Romanization implies the execution of a deliberate policy», 
in Syme 1988, 64) e studiando essenzialmente la cultura materiale delle popolazioni indigene dal 
punto di vista della sopravvivenza dell’elemento autoctono, giunge a negare l’esistenza di un pro-
cesso chiamato ‘the R-word’ e propone alternative che vanno, a seconda del punto di vista, dalla cre-
olisation, creolization, alla pidginisation, alla hybridity, al métissage, al cultural bricolage (dell’ampia 
bibliografia relativa a tali posizioni si veda, come emblematico, Terrenato 2005). Nonostante 
queste teorizzazioni negazioniste, che in molta letteratura recente portano, per esempio, all’uso 
imbarazzato del termine romanizzazione tra virgolette oppure stemperato dall’accostamento alla 
prospettiva locale (vd. l’approccio, già manifesto nel titolo ‒ Der Romanisierungsprozess auf der Ibe-
rischen Halbinsel aus der Perspektive der iberischen Kulturen ‒ di Gouda 2011), lo sviluppo delle ri-
cerche sulla diffusione della civiltà romana nell’Italia settentrionale, nel quadro delle modificazioni 
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Nell’analisi della dimensione religiosa, nel lavoro già ricordato Storia di Aqui-
leia in età romana, il culto di Béleno – con accentazione mutuata da Erodiano e 
dal distico elegiaco di un’iscrizione di Tivoli con Antinoo e Béleno associati29 – 
viene, in controtendenza con la letteratura dell’epoca, inteso non come espressio-
ne di una divinità delle origini, ma come fenomeno di sopravvivenza di un sostra-
to, secondo quella linea interpretativa che, nella critica più recente, lo configura 
come «keine keltische Gottheit», ma piuttosto come una «aquileiensische Gott-
heit»30. Quindi una divinità che dalle sue lontane origini celtiche si trasforma in 
una divinità poliade, protettrice di Aquileia nel III sec. d.C. anche nei difficili 
frangenti dell’assedio di Massimino il Trace, come ricorda lo stesso Erodiano31.

Si è già notato che alla base di qualsiasi ‘Storia del territorio’ si colloca la va-
lorizzazione di ogni tipologia di fonte, che per le epoche più antiche si identifica 
principalmente nel dato archeologico. Proprio la rilettura delle fonti e dei dati 
archeologici sta alla base di uno dei suoi ultimi lavori relativi appunto alla ‘Storia 
del territorio’, un lavoro a quattro mani, con Paola Càssola Guida, in cui si tenta 
di rileggere la storia di Tergeste prima di Tergeste32. Tale ricerca – al di là della 
specifica individuazione del centro precoloniario non sull’altura di San Giusto, 
come da tradizione, ma nella piana fra i torrenti Rosandra e Ospo, presso Mug-
gia, controllato verso l’interno dal castelliere di San Servolo – ha l’indiscusso 
merito di aver aperto la strada a una riconsiderazione delle modalità del popola-
mento preromano dell’area, superando lo stereotipo cliché dell’abitato indigeno 
con funzione commerciale – a cui rimanda il toponimo Tergeste – sostituito poi 
dalla fondazione romana della metà del I sec. a.C.33. La ‘Storia del territorio’ di-

istituzionali, politiche e culturali, conosce una lunga e ormai consolidata tradizione di studi, punto 
di partenza per qualunque nuova indagine. Cf. su questo dibattito l’ampio quadro in Bandelli 
2009 e recentemente, in relazione alla diffusione della cultura epigrafica, Ibba 2016, 69-70.

29 CIL, XIV 3535, InscrIt. IV, 1, 35: un epigramma dal cosiddetto Tempio della Tosse; su 
questa associazione Beleno - Antinoo vd. Giovannini 2005.

30 Così Wojciechowski 1998, 159; vd. inoltre, con ampia discussione e bibliografia sul 
culto Zaccaria 2008.

31 Herodian. VIII 3, 8-9; InscrAq 151: Beleno defen/sori Aug(usto) sacr(um) / T(itus) Plot(ius) 
T(iti) fil(ius) Felix / et Pl[ot(iae?) ---] / ------; cf. Steuernagel 2004, 136.

32 Càssola Guida - Càssola 2002.
33 Un convincente approfondimento del tema, con ulteriori dati di natura produttiva e com-

merciale (la produzione e la commercializzazione del sale), in Càssola Guida c.s.; sulla topo-
nomastica locale, indicante il ‘confine’, vd. Crevatin c.s.
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venta così un osservatorio privilegiato per la ricostruzione della ‘Storia generale’, in 
questo caso delle modalità e dei tempi dell’espansione romana nell’alto Adriatico.

Questa ricerca e le prospettive da essa aperte consentono anche una diversa 
valutazione del portato storico dei risultati, tuttora al centro di un ampio e acce-
so dibattito, di una recentissima indagine multidisciplinare, che ha preso l’avvio 
dalle risultanze combinate della tecnologia LiDAR (Light Detection And Ran-
ging) e GPR (Ground Penetrating Radar) e che ha condotto all’identificazione di 
un accampamento romano sul colle di San Rocco e di due fortificazioni minori 
a Grociana Piccola e Montedoro, databili, secondo i ricercatori, al II sec. a.C., il 
tutto a brevissima distanza dall’insediamento indigeno di San Servolo34.

L’aspetto più interessante è che questa modalità romana di presidio del terri-
torio – messa in relazione, nel caso specifico, con un passo di Livio (XLI 14, 6), 
che ricorda lo stanziamento di socii nominis Latini in funzione anti-istrica dopo 
il secondo conflitto con questo popolo – trova piena corrispondenza con quanto 
si registra in altre aree provinciali, come si evince dalla letteratura più recente. 
Ad esempio in Germania, a una trentina di chilometri da Treviri, accanto al cd. 
oppidum di Hunnenring35, principale insediamento del popolo dei Treveri, viene 
costruito alla metà del I sec. a.C., durante le campagne di Cesare, un forte – assai 
simile al modello polibiano che troviamo nella Spagna del II sec. a.C.36 e a quello 
di area tergestina – con conseguente e rapido abbandono del vicino abitato indi-
geno, proprio come accadde a San Servolo. 

Per concludere anche con queste poche annotazioni si comprende quale sia 
stato l’approccio di Filippo Càssola alla ‘Storia del territorio’ e soprattutto risulta 
chiaro come, anche in questo ambito, egli abbia saputo indicare piste e direzioni, 
che poi hanno dato frutti, come sovente i grandi Maestri sanno fare.

34 Vd. Bernardini et alii.
35 Cf. Fritsch 2013; Hornung 2012; Lang - Hornung - Jung - Schröer 2015 e il 

lavoro complessivo, a più mani, Hornung et alii 2016. 
36 Cf. Morillo Cerdán 2008.
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